
22POL01A2209 ZALLCALL 12 22:47:25 09/21/98  

l’Unità IL FUTURO DELLA SINISTRA 5 Martedì 22 settembre 1998

◆ Il presidente del Consiglio al summit
voluto da Hillary alla New York University
sul «Futuro della sinistra planetaria»

◆Per il capo del governo «questo convegno
è solo il primo passo di un processo
per raccordare due esperienze diverse...»

◆Un’ora di colloquio con il presidente Usa:
«Non mi è sembrato sul punto di lasciare
credo che la sua leadership durerà a lungo»

IN
PRIMO
PIANO

Prodi: «Centrosinistra a dimensione mondiale»
Il premier in Usa: «Dopo la gogna in tv Clinton non sarà più lo stesso»
DALL’INVIATO
PIERO SANSONETTI

NEW YORK L’Ulivo mondiale?
Questa definizione non è
mai stata adoperata né da
Romano Prodi, né da Wal-
ter Veltroni e neppure dai
giornalisti, nel corso di
questa lunghissima giorna-
ta americana, iniziata pre-
stissimo, tutti davanti alla
Tv a spiare «Clinton a luci
rosse», e conclusa a sera
con il seminario, impegna-
tissimo, sul «Futuro della
sinistra planetaria», alla
New York University.

Al convegno, oltre alla
delegazione italiana, c’era-
no anche Bill e Hillary
Clinton, Tony Blair e una
decina di altri leader venu-
ti un po’ da tutto il mon-
do. E c’erano anche molti
professori e studiosi di teo-
ria politica. Romano Prodi
ha spiegato che non sta né
in cielo né in terra l’ipotesi
di contrapporre una nuova
organizzazione politica,
più o meno ulivista, a
quelle che già esistono e
sono forti, e ben radicate,
come l’Internazionale so-
cialista. E ha spiegato che
il convegno della New
York University è sempli-
cemente il primo passo di
una operazione assai diver-
sa. Quella di raccordare la
vecchia sinistra europea,
con la sua cultura, le sue
tradizioni, i suoi riti, al
partito democratico ameri-
cano e ad altri filoni.

È possibile avviare una
operazione così difficile,
così ambiziosa, proprio
mentre il presidente degli
Stati Uniti e il capo dei de-
mocratici americani è sul
filo dell’impeachment, o,
almeno, è sull’orlo di una
grave crisi della sua leader-
ship personale e morale?
Romano Prodi, che nella
notte tra domenica e lune-
dì ha incontrato Bill Clin-
ton e si è trattenuto con
lui, da solo, per quasi un’o-
ra, ha risposto alla doman-
da calcolando le parole,
pesandole ben bene: ha
detto che Clinton non gli è
sembrato affatto un presi-
dente sul punto di lasciare,
e che i discorsi fatti e gli
impegni assunti lasciano
pensare che la sua leader-
ship durerà ancora. Poi,
però, incalzato da una se-
conda domanda sull’op-
portunità di trasmettere in
Tv l’interrogatorio del pre-
sidente, Prodi si è lasciato

un po’ andare e, nella foga
di difendere Bill Clinton e
i suoi diritti, e soprattutto
di accusare il procuratore
Starr, la sua arroganza e la
sua malafede, ha commes-
so una piccola gaffe. Ha
detto: «Dopo una cosa del

genere, cioè dopo un pro-
cesso celebrato in Tv da-
vanti a tutti, a prescindere
dall’esito del processo, uno
non è più lo stesso, lo capi-
te bene...». La frase è mol-
to piaciuta ai giornalisti
italiani, perché - oggettiva-

mente - anche se certa-
mente non è stata pronun-
ciata con questa intenzio-
ne - suona come una sorta
di «delegittimazione» di
Clinton, o almeno di ridi-
mensionamento.

Romano Prodi è arrivato

a New York domenica sera.
In programma, tre appun-
tamenti molto importanti
in nemmeno 24 ore, e poi
ripartenza per Helsinki. Gli
appuntamenti erano: ore
21 (le tre di notte in Italia)
incontro con Bill Clinton.

Ore 12 di lunedì, assem-
blea dell’Onu, ore 17 del
pomeriggio (11 di sera in
Italia) inizio della tavola
rotonda alla New York
University, guidata dal
preside della scuola di leg-
ge.

La New York University
è una delle più famose uni-
versità americane.
È un’università sto-
ricamente di sini-
stra. Sorge al centro
del famoso Green-
wich Village, il
quartiere degli in-
tellettuali newyor-
chesi, a Washin-
gton Square, la
piazza nella quale,
nel’68, Dylan tene-
va i suoi concerti e
poi Ginzburg e Fer-
linghetti leggevanole loro
poesie. È il luogo simboli-
co giusto per avviare un
processo dimondializza-
zione della sinistra ( o me-
glio: del centro-sinistra).
Prodi, ieri, per spiegare be-
ne il senso dell’operazione
politica che prende avvio,
ha usato espressioni sugge-
stive, che ebbero un gran-
de peso nella storiadella si-
nistra marxista. Per esem-
pio «internazionalismo» e
«terza via». L’internaziona-
lismo fu una pietra miliare

del movimento comunista
e socialista. Dopo la rivolu-
zione russa, ci fu un gigan-
tesco dibattito sulla possi-
bilità o meno di costruire il
socialismo in un paese so-
lo. Ieri, Romano Prodi,
seppure in termini del tut-
to cambiati, sembrava qua-
si riprendere il filo di quel

ragionamento. Ha
detto che oggi non
è pensabile «il cen-
tro-sinistra in un
solo paese», perché
quella che si chia-
ma «globalizzazio-
ne» lo vieta. Il pre-
sidente italiano ha
fatto un esempio
attuale. Ha detto:
«Stiamo vivendo
una crisi economi-
ca gravissima e

molto preoccupante, per-
ché non ci siamo accorti a
tempo, o ne abbiamo sot-
tovalutato i sintomi. Que-
sta crisi che ci sta travol-
gendo è nata quasi per ca-
so con una burrasca da due
soldi in Tailandia. Ieri, nel-
l’incontro con Bill Clin-
ton, abbiamo concordato
sulla necessità di una ri-
sposta concordata a livello
sovranazionale a questa
crisi, altrimenti non si ar-
resterà».
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■ LE PAROLE
D’ORDINE
«Terza via»
e «impegno
internazionalista»
le espressioni
più ricorrenti
al vertice in Usa

L’incontro tra il presidente del Consiglio Romano Prodi e il presidente Usa Bill Clinton a New York Rick Wilking/Reuters

L’INTERVISTA

Giolitti: ma non c’è bisogno di una terza via
ALDO VARANO

ROMA Antonio Giolitti, alle spal-
lemezzosecolodi impegnopoliti-
co, coscienza tra le più critiche e
autorevolidellasinistraitaliana,ci
tieneafareunapremessa:«Hotro-
vato stimolante sull’Unità di oggi
(di ieri per chi legge, ndr) la con-
temporanea presenza tra il saggio
di Tony Blair e il discorsodiD’Ale-
ma a Bologna». Perché? «Dall’ac-
costamento emergono luci e om-
bredellasinistra inquestafasesto-
rica di straordinaria importanza
dopolacadutadelmurodiBerlino
chehacomportatounaattività re-
visionistica. Tra Blair e D’Alema
c’è un comune punto di riferi-
mento. Direi, una comune stella
polare».

Qual è questo comune punto
diriferimento?
«È lo sforzo di congiungere va-

lori e obiettivi. Sono ugualmente
ansiosi di fare scelte chiare sui va-
lori e di operare politicamente in

modo da tradurre questi valori in
obiettiviconcretieraggiungibili».

Sta accusando la sinistra di
questosecolodiaveresepara-
tovalorieobiettivi?
«Diciamo che c’è stata una in-

sufficiente conside-
razione della concre-
tezza degli obiettivi e
della loro raggiungi-
bilità. Mi sono anno-
tato una frase di D’A-
lema: “Compito di
chi fa politica è quel-
lo di trovare le mi-
gliori soluzionipossi-
bili (e iohoannotato:
possibili) ai problemi
reali (e io sottolineo:
reali) delle persone
(sottolineo: perso-
ne). Ho vissuto più di
quarant’annidipoliticadellasini-
stra: questo grado di concretezza
s’è raggiunto raramente. Affron-
tare problemi reali e trovare solu-
zioni possibili ispira sia Blair che
D’Alema».

Inghilterra, Italia, Francia,
l’America diClinton: laterza
via di Blair è già un processo
realeoppure...
«Scusi se interrompo. Questo

linguaggio - terza via - mi sembra
un po’ antiquato. Si
parlava così quando
c’eranoipartiti comu-
nisti. In Blair c’è forse
uno sforzo eccessivo
diesorcizzareglierrori
delle socialdemocra-
zie».

Perché arriva a que-
staconclusione?

«Non mi pare che
siamo in presenza di
errori madornali della
socialdemocrazia per
cui occorra una svolta
rispetto alla sua tradi-

zione. I valori che vengono pro-
clamati e ripetuti anche da Blair
sonosemprequelli».

Blair dice: uno Stato che non
gestisce ma promuove. E an-
cora: pari opportunità, che è

cosa diversa dall’egualitari-
smodellatradizione.
«Eguaglianza delle opportunità

equindinondeiredditi,chesigni-
fica?Chebisognapromuoverel’e-
guaglianzadelleopportunitàdan-
do vigore alle vitalità che si espri-
mono nella società civile. C’è una
maggiore attenzione alle energie
della società. Lo Stato non deve
soffocarlemaaprireepromuovere
nuovi spazi mettendo tutti i citta-
dini in grado di cogliere le oppor-
tunità. Sono punti di grande inte-
resse».

Sono valori sufficienti per la
nuova sinistra del terzo mil-
lennio?
«Perché nuova? Anche qui, mi

pareeccessivoquestodifferenziar-
si. Era una necessità evidente per
gli eredi del partito comunista.
Noncapisco inBlair lanecessitàdi
indicare una «terza via» diversa
dalla tradizione socialdemocrati-
ca. Ripeto: i valori sono quelli an-
che se gli obiettivi e gli strumenti
nella societàdella globalizzazione

e delle nuove tecnologie
sono diversi. Le differen-
ze esistono perché nella
società i dati sono cam-
biati».

C’è chi sostiene che
Blair si stia allonta-
nando dal sentire
dell’Internazionale
socialista.
«Non mi pare. Anche

l’Internazionale fa degli
sforzi di revisione e ag-
giornamento. Il revisio-
nismo che Blair sottoli-
nea, parla addirittura di
revisionismo permanente, è un
dato costante delle socialdemo-
crazie. Non a caso è stato aspra-
mente condannato dalla tradizio-
ne comunista. Blair continua a
esprimere una cultura sostanzial-
mente socialdemocratica con
nuovi accenti sulle responsabilità
connesse ai diritti e sull’opportu-
nità».

Mentre parliamo sta per ini-
ziare il dibattito tra Prodi,
Blair e Clinton. C’è chi parla
diunUlivomondiale.
«L’Ulivo mondiale mi pare

un’espressione un pochino pro-
vinciale. L’Ulivo è una esperienza
italiana, con tutti i suoi pregi e li-

miti».
La globalizzazione
fa ormai parte della
nostra quotidiani-
tà. C’è una esigenza
di soluzioni mon-
dialiaiproblemi.
«Certo. L’incontro tra

i tre leader è molto im-
portante. Non possiamo
limitare tutto ai proble-
mi dentro la sinistra.
Non c’è rivalità tra inter-
nazionale e contatti su
un’areapiùvasta.Nessu-
nagelosiaèlecita».

D’Alema dice che va affron-
tato il tema di un raccordo
tra sinistra democratica Usa
esinistraeuropea.
«Aprire canali di comunicazio-

ne tra i movimenti democratici
più avanzati, non necessariamen-
te socialdemocratici, è indispen-
sabile. Siamo in una fase di espe-
rienze e si possono commettere
anche errori. L’importante è di
non avere preoccupazioni di fe-
deltà all’ortodossia. Mi viene in
mente il mio amico Vittorio Foa
che cita Vico: “Paiono traversie e
sono opportunità”. La globalizza-
zione può essere un’occasione in-
vececheunproblema».

“«Il revisionismo
che Blair sostiene

è sempre stata
una costante

delle
socialdemocrazie»

”
La battuta di Bonino:
«Super Ulivi marziani...»

«Tra un anno la riforma del Fmi»
Blair negli Usa si appella al G7
ROMA Lariformadelle istituzioni
finanziarie mondiali è urgente e il
G7 dovrà realizzarla entro un an-
no: è il senso del discorsopronun-
ciato ieri da Tony Blair a Wall
Street.

«Dobbiamo impegnarci - ha
detto-perrealizzareoggiunanuo-
va Bretton Woods per il prossimo
millennio». A Bretton Woods
(New Hampshire), nel 1944, la
Conferenza delle Nazioni Unite
appositamente convocata varò il
progetto che dette vita al Fondo
Monetario e alla Banca Interna-
zionale per la Ricostruzione e lo
sviluppo. Per il nuovo modello,
Blair prevede cinque priorità:
maggiore chiarezza e trasparenza
del sistema,miglioresupervisione
e regolazione della finanza, rispo-
staalle crisidi liquiditàabreveter-
mine, controllo dei flussi di capi-
tale internazionali, apertura e tra-
sparenza del Fondo monetario.
Rivolgendosi ai Paesi maggior-

mente industrializzati, Blair li in-
vita a «non aver paura di pensare
in modo radicale... Diamoci una
scadenzadiunanno,perportarea
termine questo lavoro, in modo
che le istituzioni riformate siano
operative prima dell’inizio del
prossimo millennio. Le prime
proposte potrebbero essere messe
in calendario per il vertice G7 del
prossimo anno e poi discusse ed
approvate in un ambito più am-
pio in settembre». Nel suo discor-
so,Blairsièrivoltocondecisionea
Giappone e Russia. L’Occidente,
ha detto, «comprende perfetta-
mente la necessità di convincere i
cittadini dell’importanza delle ri-
forme e sa che ci sarà senz’altro
possibilità di commettere errori.
Ma la strategia di fondoel’obietti-
vodevonoesserechiari,perlaRus-
sia, come per gli altri Paesi che ri-
chiedono aiuti a breve: sostegno,
masoloincambiodiriforme».

QuantoalFmi,comesisa,nonè

solo Blair a premere per una rifor-
ma: travoltodalfuocodifiladicri-
si economiche che stanno desta-
bilizzando i mercati, il Fmi ha vi-
sto aumentare inquestiultimian-
ni il numero di quanti contestano
gli effetti controproducenti del
ruolo di «ammortizzatore» gioca-
to nelle crisi messicana, prima, e
asiatica e russa poi. La proposta di
una nuova «Bretton Woods» per
«unacompletarevisionedelle isti-
tuzioni internazionali» lanciata
ieri da Blair alla Borsa diNewYork
ha rianimato l’ormai numeroso
partito dei «riformisti», che vanta
iscritti del calibro di Clinton, Tiet-
meyer, De Silguy e, in ambito ita-
liano, Prodi e Dini. Il presidente
delConsiglioitaliano,chedellasi-
tuazione finanziaria ha parlato la
notte scorsa proprio con Bill Clin-
ton, ha ribadito ieri di essere favo-
revolealla riformadelFmiehaag-
giuntoche«ancheClintoncondi-
videquestaipotesi».

ROMA Emma Bonino boccia l’i-
dea del Superulivo che avvicini le
strategie politiche di Clinton,
Blair e Prodi. «Ulivo mondiale,
planetario, marziano: bene, ma
per fare cosa?» si è chiesta la com-
missaria europea rivolgendo la
domanda alla platea di imprendi-
tori riuniti nella Convention di
Publitalia ‘80, a Montecarlo. «A
me sembra - ha aggiunto Bonino -
chesiaun’ambizionetuttavertici-
stica di tresignori chenonsi saco-
sa abbiano in comune». E parlan-

do di Europa
unita: «Non si
potrà parlare di
Statiunitid’Eu-
ropa se accanto
e subito dopo
quella econo-
mica non ven-
ga realizzata
l’integrazione
politica».

La«terzavia»

o«Ulivomondiale»èun’ideanata
nel laboratoriopoliticoinglese.Fu
Anthony Giddens, il sociologo
che guida la London School of
Economics e uno dei più ascoltati
consiglieri di Blair, ad affermare
per primo la necessità per i gover-
ni del centrosinistra di passare da
uno «Stato assistenziale aunoSta-
to dell’investimento sociale».
Una proposta che il premier labu-
rista tradusse in un invito a Clin-
ton, Prodi e agli altri leader del
«center left» a raccordarsi per stu-
diare risposte aggiornate allenuo-
vesfidedell’economiaglobale.Da
lì èfiorita inItalia l’ideadiun«Uli-
voplanetario»,un’alleanzaaperta
ai democratici Usa e implicita-
mente alternativa all’Internazio-
nale socialista. A smentire la diva-
ricazioneèstatolostessoBlairpre-
cisando che la Terza via è «una so-
cialdemocraziamodernizzata,ap-
passionata nel suo impegno a fa-
voredellagiustiziasociale».


